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Una grande antologica dedicata all'artista reggiano Remo Tamagnini nel centenario della nascita

Il pittore dell’assoluto 

mostre
A Palazzo Casotti e al Chierici 

A Remo Tamagnini (1911-
1983), uno degli artisti reg-

giani più conosciuti e apprezzati 
del secolo scorso, viene dedicata, 
nel centenario della nascita, una 
vasta mostra antologica (circa 
120 le opere esposte), curata da 
Sandro Parmiggiani nelle due 
sedi di Palazzo Casotti  e del Liceo 
Artistico Statale Gaetano Chie-
rici.  Il titolo della retrospettiva, 
“Remo Tamagnini. 
Tempo dell’attesa, pittura dell’as-
soluto”, riprende il titolo del te-
sto in catalogo di Parmiggiani, 
secondo il quale nella maturità 
l’artista “approda, soprattutto 
nei ritratti, a una figurazione 
essenziale e intensamente emoti-
va: figure colte nell’abbandono, 
quasi dimentiche di sé, sedute, 
intente a leggere o a dipingere, 
o sdraiate, immerse, anche grazie 
alla fluidità dei toni, dentro un 
tempo dell’attesa che pare essersi 
arrestato o che pare trascinarle 
nel suo lento procedere. Tama-
gnini esalta così le sue da sempre 
riconosciute capacità di ritratti-
sta abilissimo, capace di cogliere 
in ogni persona, a qualsiasi età 
della vita appartenga, un carat-
tere pensoso e riflessivo, specchio 
dei sentimenti dell’artista, e di 
farne al contempo un archetipo 
di come la pittura possa, quasi 
annullando la forma, sublimare 

un corpo e un volto, tendere 
all’assoluto”. 
La mostra presenta una cospicua 
selezione di opere ad olio su 
tela e su tavola, oltre ad alcuni 
disegni, esposti al Liceo Artistico 
Statale Gaetano Chierici: figure, 
ritratti, paesaggi e nature morte 
che ripercorrono cinquant’anni 
di ricerca, dalle opere giovanili 
alla figurazione essenziale della 
maturità, fino agli ultimi dipinti, 
nei quali l’artista opera, come 
scrive Parmiggiani, “una sem-
plificazione estrema che tutto 
scioglie e riduce a eco tonale, 
a cassa di risonanza emotiva”. 
L’esposizione nasce per l’inizia-
tiva della famiglia e di un gruppo 
di amici dell’artista, fatta propria 
dal Comune di Reggio Emilia, dal 
Liceo Artistico Statale Gaetano 
Chierici e dall’Associazione Amici 
del Chierici, con il patrocinio del 
Club Unesco di Reggio Emilia 
e il sostegno di Fondazione 
Manodori (che finanzierà anche 
il nuovo allestimento della Sala 
delle Colonne presso il Liceo Ar-
tistico Statale Gaetano Chierici), 
GAB Tamagnini ed Assicurazioni 
Generali Agenzia di Reggio Emi-
lia. Nel ricco catalogo sono ripro-
dotte oltre 250 opere dell’artista 
e vengono pubblicati testi del cu-
ratore, di Alfredo Gianolio, Maria 
Grazia Diana, Laura Margherita 

Alfieri, Dante Battaglia e Renzo 
Tamagnini, un’antologia critica 
e una vasta documentazione 
fotografica. 
Remo Tamagnini nasce nel 1911 
a Reggio Emilia, dove vive e 
lavora fino alla sua scomparsa, 
avvenuta nel 1983. Dopo avere 
frequentato la Regia Scuola 

di disegno per operai Gaetano 
Chierici e la Scuola Libera del 
Nudo, è costretto a partire per 
l’Africa, dove si sta combattendo 
la Guerra d’Eritrea. 
Tornato a Reggio Emilia, par-
tecipa a diversi concorsi ed 
esposizioni collettive insieme 
a Carlo Bazzani, Gino Gandini, 

Lanfranco Scorticati, Giannino 
Tamagnini e altri pittori reggiani 
dell’epoca. 
Nel 1940 apre il suo primo studio, 
che da via Ferrari Bonini sarà 
successivamente trasferito in via 
Roma e in Via Campo Marzio. 
Risale al 1968 la breve ma intensa 
esperienza di Atelier-Beta, una 

"SUBLIMARE IL CORPO"  
Remo Tamagnini, Nudo di schiena, 1967 

Indaga la società contempora-
nea, i suoi sistemi economici 

e rappresentanti politici, Co-
stantino Ciervo, napoletano di 
nascita e berlinese d'adozione, 
per la seconda volta a Reggio con 
un progetto di forte attualità. È 
dispari&dispari project ad ospi-
tare “Destroy Linear Time”, in-
tervento site specific dell'artista 
italiano, che nel 2005 portò nello 
spazio industriale reggiano, in 
via Monti, l’installazione “Pro-
fit”. Ad inaugurare l'esposizione, 
lo scorso 5 novembre, una perfo-
mance di Ciervo. Su una grande 
parete campeggiano oltre due-
cento targhe con i nomi delle 
cento multinazionali più potenti 
al mondo e di altrettanti attivisti. 
Una ad una le multinazionali 
vengono cancellate dal muro, 
per lasciare il posto alle persona-
lità elencate, da Julian Assange a 
Roberto Saviano, da Steve Jobs 
a Dario Fo, rappresentanti di 
una società più civile. Una volta 
corrosa la struttura del potere, 
avvenuta la “rimozione” della 
Epson e della Apple, di Google 
e Siemens, sulla parete appare a 
grandi lettere la scritta Time, ad 
indicare la rivincita del tempo 
della vita, dell'amore, dell'arte, 
sul tempo lineare dell'economia. 
Una grande antenna, al centro 
della sala, proietta su otto ca-
nali sincronizzati le immagini 
di una conferenza surreale, che 
riunisce 24 dittatori, due dei 
quali eletti democraticamente. 
Le parole di Machiavelli, tratte 
da “Il Principe" ed enunciate a 
turno dai tiranni, si alternano alle 

Riflessioni sul capitalismo nel progetto di Costantino Ciervo

Per una società più civile
Dispari&Dispa
ri 

immagini della primavera araba.  
“Il potere non ha morale - ci dice 
l'artista - ma se mira a divenire 
tirannia, il popolo si ribella”. E 
neanche i mezzi d'informazione 
sfuggono alla critica di Ciervo. 
“Quella che deriva dai mass me-
dia non è informazione, è plagio 
- continua Ciervo - i segni di-
storti che arrivano all'individuo 
non gli permettono di evolversi”. 
È una lucida riflessione quella 
dell'artista napoletano, frutto 
di una minuziosa ricerca sul 
panorama economico e politico 
internazionale. La valutazione 
del momento storico, però, non 
è priva di vie di fuga. Il titolo 

stesso della mostra - “Destroy 
Linear Time” - è un'esortazione 
per l'uomo di oggi. 
Che si scuota, che si ribelli alla 
dittatura, che spezzi le linee 
dell'economia, che insomma 
faccia saltare il sistema. 
E che costruisca una nuova 
“dimensione umana, economica 
e di vita”. 
Visitabile fino al 15 gennaio 
2012, la mostra propone al pub-
blico la video documentazione 
della performance d'apertura, 
che diverrà parte di una pub-
blicazione d'arte in numero 
limitato firmata dispari&dispari 
project. (rp) 

di Rossella PoRcheddu

Non è detto che il colore
debba stare solo sulla tela. 

Dipingono cuscini e ombrelli i 
giapponesi Yasuo Sumi e Yozo 
Ukita, protagonisti dell’espo-
sizione “I piccoli giganti del 
Gutai”, ospitata dalla VV8arte-
contemporanea. Con la mostra, 
visitabile fino all’8 gennaio 
2012, si inaugura una nuova 
stagione per la galleria reggia-
na, attenta alle sperimentazioni 
degli artisti del Gutai. Già nel 
2009 lo spazio espositivo di via 
Emilia Santo Stefano 14 (nel 
cortile di Palazzo Borzacchi), 
aveva accolto le opere di Shozo 
Shimamoto. E la mostra odierna 
sembra accordarsi con l’ampia 
retrospettiva che Palazzo Ma-
gnani ha dedicato al maestro 
giapponese. Action painter del 
movimento, Yasuo Sumi ha og-
gi 86 anni e una rara energia nel 
dipingere. La sua tecnica, che 
include l’uso di smalti e inchio-
stri, oltre all’utilizzo dell’abaco 
e degli zoccoli per stendere e 
spezzare il colore, è resa ancor 
più chiara dal video proiettato 
in galleria, fondamentale per 
comprendere appieno il pro-
cesso creativo. Dipinge su carta 
giapponese usando il bianco, il 
blu, il nero e il rosso, il suo co-
lore si deposita anche sui ben-
gasa, tradizionali parapioggia 
orientali. Spinto a dipingere da 
Shimamoto quando insegnava 
sociologia, Sumi usa ancora 
oggi la tecnica con la quale 
scoprì la pittura. Rovescia il 

Si apre con gli artisti del Gutai la nuova stagione espositiva

Lo sguardo a Oriente
VV8

colore sulla tela, la attraversa 
con l’abaco, la percuote con un 
ombrello, imprime buchi e tagli 
camminando su di essa con i 
sandali giapponesi. Inserisce 
invece stoffa nelle sue creazioni 
Yozo Ukita, amante del collage 
e della monocromia. Tre cuscini 
di forma quadrata, incorniciati 
e appesi inusualmente alle pa-
reti, guardano sul pavimento le 
scatole che li hanno contenuti, 
a simboleggiare il viaggio da 
oriente ad occidente. Per aiu-

tarci a ricordare che le opere, 
circa una quindicina realizzate 
tra il 2004 e 2008, vengono da 
lontano. Una mostra interes-
sante, che offre uno sguardo 
sull’arte giapponese e sulla più 
importante avanguardia orien-
tale del secondo dopoguerra. 
Chi intende visitarla può farlo 
dal mercoledì al venerdì dalle 17 
alle 19.30 e il sabato, dalle 10 
alle 12.30 e dalle 16 alle 19.30, 
oppure può telefonare per ap-
puntamento al 0522.432103.

Scuola di nudo e figura dal vero 
aperta insieme al più giovane 
Luciano Bertoli. 
Remo Tamagnini non tiene, 
anche per propria scelta, mostre 
personali in vita. Ad un anno 
dalla scomparsa, nel 1984, il 
Comune di Reggio Emilia gli 
rende omaggio con una mostra 
antologica nella Sala del Capita-
no del Popolo. 
A quasi trent’anni di distanza, 
l’esposizione che si apre ora a 
Palazzo Casotti e al Liceo Ar-
tistico Statale Gaetano Chierici 
intende tornare a gettare luce 
sull’opera di un artista di sicuro 
valore e interesse. 
L’esposizione resterà aperta fino 
all’11 dicembre 2011, e potrà 
essere visitata nei seguenti orari: 
dal martedì al venerdì, 16.00-
18.30; il sabato e la domenica, 
10.00-12.30 e 16.00-18.30. 
Giovedì 24 novembre e giovedì 
8 dicembre la mostra osserverà 
i seguenti orari: 10.00-12.30 e 
16.00-18.30 nella sola sede di 
Palazzo Casotti. Nei giorni festivi, 
la sede del Liceo Artistico Statale 
Gaetano Chierici rimarrà chiusa. 
L’ingresso è gratuito.
Domenica 20 novembre e gio-
vedì 8 dicembre, alle ore 17.00, 
nella sede di Palazzo Casotti, si 
terranno visite guidate gratuite 
condotte da Sandro Parmiggiani. 

SITE SPECIFIC  
Un particolare dell'allestimento 

AVANGUARDIA GIAPPONESE  
Sullo sfondo due opere di Yasuo Sumi e Yozo Ukita 
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